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Si sa che la corrente apocalittica giudaica aveva al centro delle sue credenze la risurrezione dei 
fedeli. I farisei poi, a differenza dei sadducei che, secondo la testimonianza dei vangeli sinottici, se 
ne facevano beffe (cf. Mc 12,18-27; Mt 22,23-33; Lc 20,27-40), coltivavano la ferma speranza nella
risurrezione dal regno dei morti (cf. At 23,6-10). Lo stesso Gesù di Nazaret, rispondendo a una 
maliziosa interrogazione e provocazione di alcuni sadducei, ha avuto modo di manifestare la sua 
credenza nella risurrezione dei morti, fondandola sul fatto che Dio non è un Dio di morti, bensì di 
vivi (Mc 12,27 e par.).
Ma la speranza cristiana nella risurrezione poggia non tanto su queste credenze passate, bensì 
sull'evento, creduto e confessato, della risurrezione di Gesù crocifisso. È la fede in Cristo che 
propriamente fonda una solida e motivata speranza nel futuro di risurrezione dei credenti. Per 
questo si tratta di una speranza tipica di chi crede nel Signore Gesù, come dice Paolo in 1 Ts 4,18, 
esortando i cristiani di Tessalonica «perché non siano preda della tristezza come invece lo sono gli 
altri che non hanno speranza». Certo, egli non nega che ci fossero speranze ultraterrene nel mondo 
pagano: i neoplatonici e i pitagorici, per esempio, credevano infatti nell'immortalità spirituale degli 
uomini. Solo che per l'apostolo queste speranze non sono la speranza cristiana, basata sulla fede in 
Cristo morto e risorto.
Il rapporto strettissimo tra risurrezione passata di Gesù e risurrezione futura dei credenti però non è 
soltanto nell'ordine della «causalità efficiente», direbbero i grandi teologi medievali e gli scolastici 
dei tempi moderni e contemporanei. In altre parole, Cristo risorto non è solo il principio attivo e 
creativo della nostra risurrezione, in una formula il nostro risuscitatore. Egli costituisce anche il 
modello, meglio il prototipo della nostra risurrezione: i credenti risorti saranno trasformati a 
immagine e somiglianza di lui, partecipi della sua gloria sfolgorante. Il rapporto dunque è anche di 
«causalità esemplare», per usare un termine tecnico e filosofico. Per questo la risurrezione sperata 
deve essere ritenuta un futuro positivo riservato ai credenti, cioè a quanti hanno solidarizzato con lui
nella storia, credendo in lui, amando i fratelli, partecipando al sacramento. In Rm 8,11 Paolo così 
dichiara ai cristiani di Roma: «E se lo Spirito di Colui che ha risuscitato Gesù dal regno dei morti 
abita in voi, allora Chi ha risuscitato Cristo dal regno dei morti darà la vita anche ai vostri corpi 
mortali, in forza del suo Spirito che abita in voi».
Tutto potrebbe essere riassunto in queste due formule: in forza di Cristo risorto risorgeranno i 
credenti in lui; a immagine di Cristo risorto risorgeranno i credenti in lui. Prospettive queste 
testimoniate con grande chiarezza nelle lettere di Paolo, che nel NT si dimostra il teologo più 
avvertito a tale fondazione e prefigurazione cristologica della sperata risurrezione dei credenti in 
Gesù morto e risorto.

1. «Il Signore discenderà dal cielo...»
Procedendo in ordine cronologico, s'impone anzitutto alla nostra attenzione il brano di 1 Ts 4,13-18,
risalente, si crede, all'anno 50. Nella giovane comunità di Tessalonica si erano verificati alcuni casi 
di decesso, che provocarono in tutti i «fratelli» una profonda e disperata tristezza. Pensavano infatti 
che i loro cari morti non avrebbero così potuto partecipare alla prossima venuta gloriosa di Cristo e 
perciò sarebbero stati esclusi dalla salvezza finale. Si suppone che nella sua prima predicazione del 
vangelo a Tessalonica Paolo non avesse fatto alcun cenno alla futura risurrezione dei morti; 
altrimenti non si spiegherebbe la disperazione dei cristiani della metropoli greca di fronte alla morte
di alcuni amici o parenti. È probabile che l'apostolo, anch'egli teso spiritualmente alla prossima 
venuta gloriosa (= parusia) del Signore Gesù, avesse prospettato ai neofiti di Tessalonica il loro 
prossimo rapimento in cielo, trascinati in alto da Cristo, che a questo scopo sarebbe disceso dal 
cielo molto presto: una soluzione, questa del rapimento celeste, a immagine dell'esperienza 



straordinaria del patriarca Enoc (Gn 5,24) e soprattutto del profeta Elia, asceso al cielo in un carro 
di fuoco (2 Re 2,11).
La fede nella risurrezione di Gesù aveva fatto nascere l'illusione che la morte era stata debellata una
volta per tutte: i cristiani sarebbero stati assunti in cielo senza dover passare attraverso l'esperienza 
drammatica del morire.
Ma era capitato l'imprevisto: la morte non cessava di colpire e a farne le spese erano anche dei 
credenti in Cristo. Davanti a questo sorprendente scompiglio delle carte in tavola, Paolo ripensa il 
quadro della sua teologia della speranza cristiana e modifica così le attese cristiane per il futuro 
ultimo: il giorno della venuta gloriosa di Cristo, atteso a brevissima scadenza, i credenti deceduti 
risorgeranno; potranno così prendere parte all'evento finale del rapimento celeste: i risorti e quanti 
saranno ancora in vita, insieme, saranno assunti in cielo, presi di forza da Cristo glorioso.
Ecco il testo di Paolo: «Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi, i vivi, i sopravvissuti fino 
alla venuta del Signore, non saremo privilegiati rispetto a quelli assopiti nella morte. Perché proprio
lui, il Signore, al segnale dato, al grido dell'arcangelo e allo squillo della tromba di Dio discenderà 
dal cielo. Allora prima risorgeranno i morti in Cristo. Noi, i vivi, i sopravvissuti, insieme con loro 
saremo poi rapiti sulle nubi incontro a Cristo nell'aria» (vv. 15-17a).
L'esito finale del rapimento celeste sarà la comunione indefettibile con Cristo: «E così saremo 
sempre con il Signore» (v. 17b). È una prospettiva capace di far superare ai cristiani tessalonicesi la 
loro angosciosa tristezza e di suscitare nel loro- cuore una salda speranza: «Non vogliamo, poi, o 
fratelli, lasciarvi nell'ignoranza circa i morti, perché non restiate tristi come gli altri che non hanno 
speranza» (v. 13). La fede stessa nei contenuti essenziali dell'annuncio evangelico, proclamato da 
Paolo a Tessalonica e accolto dai neofiti tessalonicesi, apre ai credenti un futuro di salvezza finale: 
«Se infatti Gesù morì ed è risorto - e noi lo crediamo -, allo stesso modo Dio per mezzo di Gesù 
condurrà assieme con lui anche quanti si sono assopiti nella morte» (v. 14).
Dunque fin dall'inizio Paolo ha collocato la risurrezione dei morti in un preciso quadro cristologico,
come realtà strettamente correlata al mistero di Gesù morto, risorto e venturo. Per questo il suo 
sguardo si è limitato alla risurrezione dei credenti. E fin dall'inizio ha inteso la vita eterna in termini 
di comunione perenne con il Signore. In proposito si veda anche 1 Ts 5,10: «Egli morì per noi 
affinché o ancora in vita o già morti viviamo uniti con lui».
Certo, nel testo citato sopra non mancano le coloriture apocalittiche, quali il grido dell'arcangelo, il 
suono della tromba e la discesa del Figlio dell'uomo dal cielo. Si tratta però di pura scenografia 
degli eventi finali da parte degli autori apocalittici. E Paolo qui si mostra debitore alla sua cultura 
giudaica di timbro apocalittico. Il centro focale della sua teologia però è sulla comunione eterna con
il Signore, dunque su un'esperienza interpersonale, priva di sbavature fantastiche, vista come 
possibilità di grazia aperta ai credenti in forza dell'evento della risurrezione di Gesù. È infatti per 
coerenza con la sua passata iniziativa risuscitatrice del crocifisso che Dio riunirà con il risorto 
«quanti si sono assopiti nella morte», più precisamente «i morti in Cristo». Il superamento della 
morte attraverso la risurrezione non è alla portata delle risorse naturali dell'uomo, ma miracolo di 
Dio che già ha risuscitato Gesù e che perciò risusciterà quanti sono stati solidali con lui durante 
l'esistenza storica. Il vincolo saldato con Cristo dai credenti non sarà spezzato dalla morte: quelli 
che sono stati con Cristo saranno sempre con lui.

2. «Cristo è risorto... primizia dei morti»
Non passano molti anni e Paolo è chiamato ad affrontare una crisi più acuta di quella dei 
tessalonicesi. A Corinto, metropoli greca, un'ala della comunità cristiana locale, fondata 
dall'apostolo negli stessi anni in cui scrisse ai neofiti tessalonicesi, negava decisamente la futura 
risurrezione dei morti (1 Cor 15,12). Per capire a fondo questa sorprendente negazione ci si deve 
riferire al tipo particolare di comunità sorta nella città dell'istmo e al contesto culturale di matrice 
greca chiuso al valore della corporeità umana. A Corinto infatti era nato un cristianesimo 
entusiastico e carismatico; un certo numero di neofiti si ritenevano degli arrivati, esattamente dei 
perfetti (teleioi), in quanto beneficiari di carismi straordinari e spettacolari, soprattutto della 
glossolalia, e possessori di una sapienza conoscitrice dei misteri di Dio, dell'uomo e del mondo 



(gnósis, sophia). Per questi entusiasti della loro esperienza travolgente il futuro non poteva riservare
sostanziali novità, essendo la salvezza — una salvezza limitata alla propria anima — già ottenuta al 
presente. Tutt'al più la morte avrebbe fatto cadere l'ultimo diaframma, togliendo totalmente di 
mezzo l'opacità del corpo. Come dunque sperare nella futura risurrezione dei corpi, se il loro 
interesse vitale era la liberazione dal corpo? Con probabilità si devono intendere pronunciate con 
ironia e scherno le domande di 1 Cor 15,35: «Come risorgeranno i morti? Con quale corpo 
vengono?».
Venuto a conoscenza di queste negazioni, Paolo da Efeso reagisce con una profonda trattazione del 
tema della speranza cristiana (cf. 1Cor 15). Anzitutto egli richiama alla mente degli interlocutori il 
contenuto nodale del vangelo, incentrato nella morte e risurrezione di Gesù (vv. 1-5). Pone così in 
modo teologicamente corretto la base di ogni discorso cristiano sul futuro finale del credente. 
D'altra parte, con questo punto di partenza condiviso dai negatori di Corinto egli ha l'opportunità di 
mostrare loro che la risurrezione dei morti è rigorosamente deducibile dalla risurrezione di Cristo. 
Di fatto, l'apostolo sviluppa teologicamente lo stretto legame esistente tra il dato della fede cristiana
(Cristo è risorto) e la prospettiva della speranza cristiana (i morti risorgeranno). «Ora, se si predica 
che Cristo è risorto dal regno dei morti, come alcuni di voi possono dire che non si dà risurrezione 
dei morti!» (v. 12). In una parola, la risurrezione passata di Gesù comporta la risurrezione futura dei
credenti (cf. tutta l'argomentazione nei vv. 12-22).
Ma come evidenziare tale strettissima connessione per cui l'una e l'altra risurrezione insieme 
sussistono e insieme crollano? Si tratta di capire bene la risurrezione di Cristo: non è stata 
un'eccezione, un caso sporadico, una cometa apparsa improvvisamente nel cielo della storia e poi 
altrettanto improvvisamente scomparsa, senza lasciare traccia alcuna; è stato un evento 
coinvolgente il futuro di vita degli uomini. Ha riguardato certo la persona singola di Gesù, ma non 
come individuo, bensì come capo o principio attivo di una nuova umanità: «Ora invece Cristo è 
risorto dal regno dei morti, primizia di quelli che sono deceduti. Infatti, essendo venuta la morte per 
mezzo di un uomo, è anche per mezzo di un uomo che avverrà la risurrezione dei morti. Come tutti 
sono preda della morte a causa di Adamo, così è vero che a causa di Cristo tutti saranno richiamati 
in vita» (vv. 20-22). In altre parole, Gesù non è solo il primo risorto, ma anche il prototipo dei 
risorti, il primo di una serie. Lui è risorto come primizia, dice Paolo usando un motivo cultuale 
dell'AT, l'offerta al tempio del primo covone di grano che usciva dal campo; altri seguiranno. In 
breve, Cristo è il risorto e il risuscitatore: con lui e in forza di lui ha avuto inizio la nuova umanità 
destinata alla vita eterna passando attraverso la risurrezione.
Non è tutto: negare la risurrezione futura dei morti equivale a negare anche il regno di Cristo e 
quello di Dio (vv. 23-28). Al dominio del Signore e alla signoria di Dio sarebbe infatti sottratta la 
morte, l'ultimo nemico dell'uomo, e non sarebbe più vero ciò che profeticamente ha detto il salmista
(Sal 110) ed è attribuibile a Cristo: «Perché egli deve regnare fino a sottomettere tutti i nemici sotto 
i suoi piedi» (v. 25). E diventerebbe irrealizzabile la soluzione finale del progetto divino, 
consistente nel «Dio tutto in ogni cosa» (v. 28). Detto altrimenti, la risurrezione futura dei morti fa 
parte integrante della signoria di Gesù e di Dio: è risuscitando i morti che essi realizzano il loro 
regno; il futuro nostro e il futuro di Cristo e di Dio sono intrecciati indissolubilmente.

3. «... così porteremo impressa anche l'immagine dell'uomo celeste»
Risolto il problema centrale della speranza nella risurrezione dei morti, Paolo risponde agli 
interrogativi dei cristiani di Corinto sulle sue modalità, chiarendo in che modo dobbiamo 
comprendere i corpi risorti (1 Cor 15,35ss). Nella tradizione giudaica di stampo farisaico non 
mancavano rappresentazioni improntate a una crassa materialità. Paolo invece sottolinea con forza 
che si dà un vero e proprio salto di qualità dai corpi terreni ai corpi risorti, da lui illustrato con le 
seguenti antitesi: corruzione-incorruttibilità, ignominia-gloria, debolezza-forza, corpo psichico-
corpo spirituale (vv. 42-44). La sua insistenza cade poi su questa ultima contrapposizione, la quale 
suona contraddittoria agli occhi di uno spiritualista dualistico di cultura greca che oppone anima e 
spirito a corpo e materia (vv. 44-49).
Ma che cosa intende esattamente Paolo per «corpi spirituali?». Egli vuol dire che i risorti saranno 



persone animate totalmente dallo Spirito di Cristo, trasformate dalla sua potenza vivificante a 
immagine del Risorto. E qui l'apostolo introduce di nuovo il motivo del paragone tra il primo 
Adamo e l'Adamo finale o escatologico. Noi, dice, dall'Adamo primo abbiamo ricevuto la vita 
psichica, cioè naturale e terrena, caduca e mortale, nonché soggetta alla tirannia del peccato (al 
singolare!) (cf. Rm 5,12-21). Dall'Adamo ultimo, che è Cristo risorto, invece riceveremo la vita 
dello Spirito in una soprannaturale metamorfosi del nostro essere o meglio del nostro corpo, come si
esprime Paolo.
Si deve subito precisare che la speranza cristiana secondo Paolo riguarda la risurrezione corporea 
dei credenti, non la «spiritualizzazione» del loro io interiore, come pensavano invece gli entusiasti 
della chiesa di Corinto, che, beneficiari di esperienze carismatiche straordinarie, si ritenevano già 
dei risorti nell'intimo sacrario delle loro coscienze. L'apostolo vi contrappone l'attesa «del riscatto 
del nostro corpo», come dirà in Rm 8,23, passo parallelo al cap. 15 della 1 Cor, di cui citiamo 
questa affermazione dell'apostolo: «Si semina [nella morte] un corpo psichico [cioè di vita psichica 
e mortale], risorge un corpo spirituale [cioè trasfigurato dallo Spirito]» (v. 44). Appare così 
importante determinare con ampiezza doverosa il significato di «corpo» (soma) in Paolo. È certo 
anzitutto che egli parlando di «corpo» intende riferirsi a tutta la persona umana, non a una parte di 
essa, come siamo soliti fare noi. R. Bultmann ha detto splendidamente che per l'apostolo l'uomo non
ha un corpo, ma è un corpo. Con «corpo» però l'apostolo non intende la persona vista come io 
interiore e spirituale dell'uomo, bensì come soggetto aperto socialmente agli altri, essere-al-mondo e
soggettività capace di entrare in rapporto con Dio.
Per questo egli insiste sulla risurrezione dei corpi: si tratta del futuro di salvezza della struttura 
essenziale dell'uomo, che è un corpo, cioè strutturale relazionalità agli altri, a Dio e al mondo. Di 
fatto, poi, la somaticità umana può realizzarsi esistenzialmente in maniera distorta e negativa, cioè 
nel ripiegamento egoistico e onnipotente dell'uomo su se stesso, per cui il rapporto con gli altri non
corre sul binario dell'amore, bensì su quello della ricerca e affermazione di sé, l'essere al mondo è 
vissuto nella schiavitù verso le cose e la relazione religiosa o è negata oppure è strumentalizzata in 
senso autoglorificatorio. Allora abbiamo il corpo «carnale», cioè l'uomo guidato dal dinamismo 
perverso della «carne». Se invece la somaticità strutturale della persona umana è esistenzialmente 
vissuta in maniera positiva, nel senso di essere espressione di vita dello Spirito che abita nei 
credenti, allora già adesso il credente è persona «spirituale», ma in attesa della piena e totale 
«spiritualizzazione» del corpo; ed è proprio in questo che consiste l'attesa risurrezione dei corpi a 
immagine della somaticità gloriosa di Cristo risorto: «Come abbiamo portato impressa l'immagine 
dell'uomo di terra [Adamo], così porteremo impressa l'immagine dell'uomo celeste [Cristo risorto]» 
(1Cor 15,49).
In proposito non si può non citare il passo parallelo di Fil 3,20-21: «La nostra cittadinanza infatti sta
nei cieli, da dove attendiamo ardentemente come salvatore il Signore Gesù Cristo. Con quella 
potenza con cui è capace di assoggettare a sé l'universo, egli trasfigurerà (metaschématizein) il 
nostro misero corpo rendendolo conforme (symmorphon) al suo corpo glorioso». Non c'è dubbio 
che questo passo si riferisca alla risurrezione futura dei corpi dei credenti, anche se non vi ricorre il 
termine «risurrezione». In ogni modo vi si nota una straordinaria concentrazione cristologica del 
pensiero paolino in tema di speranza: nella sua venuta gloriosa Cristo risusciterà i credenti e renderà
i loro corpi configurati al suo corpo glorioso. Causalità efficiente e causalità esemplare sono tutte e 
due presenti.
In più l'apostolo qui precisa che questa «metamorfosi» corporea dei credenti, in cui consiste di fatto 
la loro risurrezione, rappresenta in realtà anche la loro salvezza: l'attesa è infatti di Cristo come 
salvatore (sotér, un aggettivo che solo qui ricorre nelle lettere certamente autentiche di Paolo). La 
salvezza dunque riguarda non l'anima dell'uomo, bensì la sua somaticità, cioè la sua struttura 
essenziale — senza la quale l'uomo cessa di essere uomo — di soggetto relazionato agli altri, a Dio 
e al mondo. 

4. «Apocalisse» dei figli di Dio e «apocalisse» del mondo
Nella lettera ai Romani, che può essere considerata a ragione il suo testamento spirituale e 



teologico, Paolo ritorna, ma con grande pacatezza, lontano da ogni polemico furore, sul tema della 
risurrezione dei morti. Lo fa anzitutto nel cap. 6, dove sottolinea la profonda partecipazione dei 
credenti all'evento di Cristo morto e risorto in forza del battesimo, tale per cui essi stessi fanno una 
simile esperienza di morte e di vita. Muoiono infatti al dominio schiavistico del peccato (al 
singolare!) e il sacramento li immette in un cammino di vita nuova. La risurrezione dei corpi però è 
rigorosamente riservata al futuro. Come Cristo è morto, dice Paolo, così anche i battezzati sono 
morti al peccato, e come egli è risorto, così anch'essi risorgeranno (al futuro), mentre al presente 
possono vivere un'esistenza nuova, animati dallo Spirito. Dunque alla base della futura risurrezione 
corporea, come della presente novità positiva e di vita, sta la solidarietà radicale dei credenti con 
Cristo, coinvolti nella sua vicenda di morte e risurrezione.
Ecco il testo paolino: «Ignorate che noi tutti, battezzati in Cristo Gesù, nella sua morte siamo stati 
battezzati? Dunque in forza del battesimo siamo stati sepolti con lui per la morte, affinché, come 
Cristo è stato risuscitato dal regno dei morti in forza della gloria del Padre, così anche noi potessimo
condurre una vita nuova. Infatti, se ci siamo intimamente uniti a lui con una morte simile alla sua, di
certo lo saremo anche con una risurrezione simile alla sua. Lo sappiamo bene: il vecchio uomo che 
eravamo è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo dominato dal peccato e così non 
fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con 
Cristo, crediamo che pure vivremo con lui» (vv. 3-8).
Ma soprattutto dobbiamo alla lettera ai Romani l'originale sottolineatura dello stretto legame tra la 
risurrezione dei credenti, i figli di Dio, e la partecipazione del mondo creato alla loro glorificazione.
In altre parole, lo stesso cosmo è «interessato» al destino futuro degli uomini. E non poteva essere 
diversamente dal momento che l'apostolo ha evidenziato con forza, contro ogni spiritualismo e 
dualismo riduttivistico, la dimensione corporea della risurrezione futura: terminando ai «corpi» 
investe anche il mondo, essendo l'uomo corporeo un essere-al-mondo. In concreto, c'è una
solidarietà profonda tra destino dell'uomo e destino del cosmo; una solidarietà che nel tempo storico
si traduce in un comune gemito per il travagliato parto, che è in atto, di un nuovo mondo (e qui 
l'apostolo richiama l'immagine della tradizione evangelica); nel tempo escatologico o finale invece 
la solidarietà si manifesterà come liberazione definitiva e totale del mondo creato dalla corruzione e
dall'alienazione, per diventare il mondo dei risorti.
Ecco lo straordinario testo paolino di Rm 8,19-23: «Il mondo creato infatti con paziente anelito è in 
attesa del disvelamento (apokalypsis) dei figli di Dio. Perché è stato posto sotto il dominio della 
caducità — non di sua volontà, ma per iniziativa di colui che ve l'ha sottomesso — e questo nella 
speranza che anch'esso, il mondo creato, sarà liberato dalla schiavitù della corruzione per entrare 
nella libertà gloriosa dei figli di Dio. Certo, come sappiamo, finora il mondo creato geme e soffre i 
dolori del parto. Non solo: anche noi che abbiamo la primizia dello Spirito, a nostra volta gemiamo 
interiormente nell'attesa della nostra adozione filiale, del riscatto (apolytrosis) del nostro corpo».
Per concludere, Cristo risorto è per Paolo lo specchio in cui si riflettono l'uomo e il mondo. Dalla 
fede nella sua somaticità o corporeità pienamente riscattata il giorno di pasqua, dalla morte e da 
ogni compressione mortifera, per cui egli è ora capace di entrare in profonda comunicazione con 
tutti gli uomini, partecipando loro il suo Spirito vivificante, e di sostenere il processo travagliato 
della nuova nascita di un mondo a immagine dei risorti, prende senso, legittimandosi, la speranza 
cristiana nella risurrezione dei corpi e nel riscatto di questo mondo. In una parola, è credendo in lui 
che possiamo sperare nella prodigiosa vittoria sulla morte e sulle forze mortificatrici della violenza, 
forze esistenziali e forze storiche.
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